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Palermo: 
«Siamo in
competenti» 

A Roma 
l'inchiesta 
sul blitz 

antimafia? 

Per la clamorosa inchiesta 
sulle infiltrazioni mafiose in 
numerose città italiane, i giù* 
dici di Palermo si sono dichia
rati «incompetenti*, rinvian
do tutto alla Procura di Roma. 
Il vasto traffico, legato soprat
tutto alla droga, scoperto il 
mese scorso con l'arresto di 
numerose persone tra Paler
mo, Napoli, Roma e Milano, 
secondo il Procuratore sicilia
no Falcone non avrebbe il suo 
«cervello» operativo al Sud. E 
per questo ha sollevato conflit
to di competenza. Ma i giudici 
della Procura romana non sa
rebbero affatto disposti ad oc
cuparsi del clamoroso «affai
re», che portò all'arresto tra gli 
altri di molti elementi del clan 
Zaza, e di un noto gioielliere di 
piazza di Spagna. In realtà, 
ben più consistente era l'atti
vità finanziaria di copertura 
svolta da molti degli arrestati 
in Lombardia. Senza contare 
che le direttive — secondo gli 
inquirenti — partivano diret
tamente da Palermo. Asse
gnare la competenza a Roma 
— dicono in Procura — signi
ficherebbe affermare che nel
la capitale c'è la vera centrale 
della mafia. Ma a quel punto i 
mezzi tecnici e gli uomini im
pegnati su questo fronte sa
rebbero davvero inadeguati. 

Incontri 
per le 

nomine 
al Teatro 
Stabile 

e 
all'Opera 

Ancora una fumata nera 
per le nomine dei due princi-
§ali enti culturali di Roma, lo 

tabile e il Teatro dell'Opera. 
La maggioranza capitolina si 
è riunita per la seconda volta 
sotto la presidenza di Ugo Ve-
tere per esaminare le linee di 
sviluppo della politica cultura
le romana e, in particolare, la 
discussione si è attardata sulle 
modifiche da apportare allo 
statuto del Teatro di Roma per 
adeguarlo ai nuovi orienta
menti; dopo la lettera aperta 
che il PRI aveva inviato al sin
daco, gli altri gruppi politici 
sono praticamente concordi 
nel dare alla risoluzione della 
questione dello Stabile la mas
sima attenzione. 

L'orientamento del PSI è 
quello di arrivare, in tempi 
brevissimi, alle due nomine, 
fugando così possibili ricorsi a 
soluzioni commissariali. 

Non è neppure emersa un' 
indicazione rispetto al rinno
vo dei cinque pósti vacanti nel 
consiglio di amministrazione 
dello Stabile (l'ex presidente 
Biferali, i consiglieri Abruzzc 
se, Lo vari, Panizzi e Cimna-
ghi) che sarà poi l'organo com
petente per decidere il nuovo 
organigramma dello Stabile. Il Teatro Stabile dell'Argentina 

Audito
rium: 

Oggi si 
incontrano 
il sindaco 
Vetere e 

Santarelli 

Entro i primi giorni del 
prossimo mese di maggio il la
voro della commissióne isti
tuita dalla Regione per «lami
nare le possibili soluzioni per 
la localizzazione dell'Audito
rium di Roma (per 11 quale so
no stati stanziati 18 miliardi) 
sarà sottoposto alla giunta re
gionale per le successive deter
minazioni del consiglio. Oggi 
intanto i problemi collegati al
la realizzazione dell'Audito
rium saranno discussi dal prò 
sidente della Regione Santa
relli con il sindaco Vetere. All' 
incontro parteciperanno an
che l'assessore regionale alla 
cultura Cutolo ed il prosinda
co Severi. 

La commissione — ha rile-
vato l'assessore Cutolo — ha 
vagliato 26 ipotesi, di cui 19 se
no state scartate. Delle rima
nenti 7 soluzioni è stato com
piuto uno studio particolar
mente approfondito con l'as
segnazione di un apposito 
punteggio positivo o negativo 
rispetto ad alcune esigenze ti
po. Cutolo ha anche sottoli
neato che la Regione opererà 
in aperta collaborazione con il 
Comune di Roma, di cui si ri
conoscono gli interessi e le 
competenze. 

Sacco, un fiume senza vita 
Lo uccìdono 
acidi, rifiuti 

e scarichi urbani. 
69 industrie non 
sono allacciate 
al depuratore 

Ceccano ii comune più colpito 
dalle esalazioni tossiche. In 

pericolo anche le coltivazioni 
Vent i c inque mi l iard i per d i s inqu inare Rifiuti e scarichi delle fogne lungo un tratto del fiume Sacco 

II suo nome è ormai legato ad un 
triste primato, quello di essere 11 fiu~ 
me più Inquinato del Lazio. È11 Sac
co, un corso d'acqua che attraversa 
quasi per Intero la Ciociaria dando 11 
nome alla valle In cui corre l'auto~ 
strada del Sole. Dopo essere nato nel
le montagne Intorno a Sublaco scor
re in una delle zone di più densa in
dustrializzazione della regione e con 
un gran numero di città di piccole e 
medie dimensioni. 

I suol problemi cominciano ad es
sere veramente seri dopo aver attra
versato le campagne di Colleferro; 1 
territori di Anagnl, Froslnone e Cec
cano sono le tre tappe In cui si scan
disce 11 processo Inarrestabile di 
morte biologica del fiume. Nel Sacco 
si riversano tutti gli '(carichi delle 
numerose fabbriche del nucleo Indu
striale, delle reti fognanti dei paesi 
della zona e le scarse acque del fiu
miciattolo Cosa che porta con sé gli 
scarichi dell'ospedale di Froslnone e 
delle fogne della parte bassa della 
città (circa 20.000 abitanti). 

Quando arriva a Ceccano le acque 
del fiume sono talmente Inquinate 
da esalare un acre odore che toglie II 
respiro all'lngnaro viaggiatore che 
abbia la sventura di scendere alla 
stazione ferroviaria che sorge a due 
passi dal fiume. A questo punto 11 
corso d'acqua è completamente mor
to. In esso è scomparsa anche la più 

piccole forma di vita, l suol colori so
no 1 più strani secondo il tipo di acidi 
scaricati. 

' Chi per sbaglio facesse l'errore di 
utilizzare le acque per Irrigare 11 ter
reno si troverebbe ben presto di fron
te a spiacevoli conseguenze. L'ha po
tuto sperimentare qualche tempo fa 
Luigi Mazzucchl, un contadino di A-
nagnt, che aveva piantato 300.000 
«barbatelle da Innesto*, viti giovanis
sime da cui sperava di tirar su un 
fiorente vigneto. Ma l'acqua del fiu
me usata per Innaffiare ha letteral
mente bruciato le piantine. Il conta
dino ha denunciato la Snla Viscosa e 
l'Italcementl come responsabili dell' 
Inquinamento e ha chiesto un mi
liardo di risarcimento danni. Il tri
bunale, alla fine, gli ha dato ragione 
anche se la cifra che le due aziende 
dovranno sborsare sarà solo di 52 mi
lioni. 

Se questi sono l danni per le colti
vazioni ancora più drammatica è là 
situazione degli abitanti di Ceccano, 
l'unico paese attraversato diretta
mente dal fiume. Qui l'acqua scorre 
In una plana con scarsa pendenza e 
con tre chiuse che favoriscono 11 ri
stagno e la concentrazione degli sca
lici e del rifiuti In un tratto abba
stanza ristretto. È vero che nel terri
torio di Ceccano sorge l'unico depu
ratore attivato, quello costruito dal 
Consorzio per l'Area Industriale, ma 

ha caratteristiche tali che non riesce 
ad essere uno strumento valido per 
la soluzione del problema. 

Vale la pena raccontare la sua sto
ria perché è emblematica di una po
litica suicida di distruzione dell'am-
blen te. Il progetto Iniziale prevedeva 
due depuratori, uno chimico e l'altro 
biologico, con 11 doppio fine di evita
re l'inquinamento provocato dagli a-
cldt usati nelle fabbriche e dal ferti
lizzanti agricoli e quello dovuto pre
valentemente agli scarichi prove
nienti dagli Insediamenti urbani. A 
tutt'oggt solo 11 primo è stato realiz
zato mentre 11 secondo è ancora nella 
fase di progettazione. Afa questo non 
è tutto; delle fabbriche del nucleo In
dustriale ben 69 non hanno ancora 
fatto l'allaccio al depuratore che In 
questo modo ha subito un'aJterazio-
ne del ciclo di lavorazione dovuto al
la scarsa quantità di acque Inquinate 
da trattare. 

In questo modo sembra che 11 tas
so d'inquinamento registrato sia di 
poco più basso di quello all'entrata e 
che 11 depuratore non riesca minima
mente ad abbattere la concentrazio
ne di tensioattivi. L'ex presidente 
dell'Asl ha portato a giustificazione 
di questa situazione 11 basso numero 
di aziende allacciate ma c'è chi dice 
che la colpa sia proprio del depurato
re che fin dall'Inizio sarebbe stato co
struito male. Il gruppo comunista al 

Nucleo Industriale ha ripetutamente 
chiesto che le aziende non ancora al
lacciate al depuratore vengano co
strette a farlo al più presto e che ven
gano fatte verifiche periodiche sul 
funzionamento del depuratore in pe
riodi climaticamente diversi e non 
solo In presenza di abbondanti preci
pitazioni atmosferiche. Afa le rispo
ste da parte di questo ente, che attra
versa da molto tempo una fase di cri
si di gestione con risvolti anche giu
diziari, non sono ancora arrivate. E 
neppure si riescono a conoscere i 
tempi di realizzazione del nuovo de
puratore biologico In grado di assi
curare Il trattamento completo delle 
acque. 

Intanto a Ceccano l'Amministra
zione comunale di sinistra sta con-
ducento una vera e propria campa
gna per 11 risanamento del suo fiu
me. In cantiere ci sono lavori di di
sinfestazione della valle, di apertura 
delle chiuse per favorire lo scorri
mento delle acque stagnanti e di dra
gaggio del letto. La Regione Lazio ha 
annunciato qualche giorno fa l'in
tenzione di stanziare 25 miliardi per 
Il disinquinamento dell'intero corso. 
SI aspetta ora la definizione concreta 
degli interventi finanziari e tecnici. 
È un atto di riparazione dovuto al 
fiume e alla gente che vive vicino al 
suo corso. 

Luciano Fontana 

«Corsa 
della pace» 
da Roma 

a Fornacette 
Trecentocinquanta chilome

tri nel nome della pace: questa 
sarà la corsa in programma per 
sabato prossimo da Roma a 
Fornacette, in provincia di Pi
sa. Alla manifestazione, orga
nizzata dai Comuni di Pisa e 
Calcinala e patrocinata dal Co
mune di Roma, prenderanno 
parte oltre cinquanta podisti. 

•Starter» d'eccezione sarà il 
sindaco Vetere che sabato alle 
12 darà il via alla corsa dal piaz
zale delle Fosse Ardeatine. Nei 
due giorni di corsa i podisti del
la pace attraverseranno Civita
vecchia, Tarquinia, Grosseto, 
Cecina, Livorno, Pisa. L'arrivo 
a Fornacette è previsto per il 
mezzogiorno del 25 aprile: «Nel 
nome della pace, nel giorno del
la Liberazione». Quando i podi
sti entreranno nell'anello con
clusivo del velodromo «Nevilio 
Casarosa» di Fornacette avran
no percorso, senza sosta, la bel
lezza di 350 chilometri lungo la 
via Aurelia. 

Le proposte de 
«l'Officina» 
che riapre 
i battenti 

Da domani riprenderanno le 
prenotazioni ali Officina Cine
club. La sospensione era stata 
causata dal provvedimento del 
magistrato che il 7 aprile scorso 
aveva ritenuto il locale non agi
bile secondo le norme di sicu
rezza. La settimana successiva 
il provvedimento è stato revo
cato e quindi ora il Cineclub ri
prenderà le sue normali attivi
tà. 

Le proposte dei film sono as
sai stimolanti, vediamole. Si i-
nizia con tre film inediti: Dead 
of night, del 45, uno dei pochi 
film dell'orrore menzionato 
nella storia del cinema. E un 
film costruito da cinque episodi 
filmati da giovani registi inglesi 
e da Alberto Cavalcanti, un ci
neasta italiano pressoché sco
nosciuto in patria. Gli altri due 
inediti sono Tra a dancer del 72; 
una lunga performance di Ru
dolf Nureiev che si accompa
gna a Margot Fontain e Carla 
Fracci. Divine Madness del 
1980,un film-concerto con Bet
te Midler. 

Musica 

Allegra ma non troppo 
la «vedova» di Perlini 

Al Teatro Sistina, si replica fino al 10 maggio 

Irene Oliver e Delfo Menicucci 

Un po' snellita nel traffico 
scenico e vn po'—eie sembra
to — rinforzata nell'organico 
strumentale, si dà al Teatro 
Sistina La vedova allegra di 
Franz Lehar, nella particolare 
edizione di Meme Perlini, ap
prezzata nello scorso mese di 
marzo n Prato (Teatro Meia-
stasio). 

Lo spettacolo conserva il 

Attivo 
sulla stampa 

Questa sera alle ore 21 attivo 
dei giornalisti e dei poligrafici 
comunisti nel Teatro della Fe
derazione in via Frentani 4. 

All'ordine de! giorno la pro
posta e l'iniziativa dei comuni
sti per la difesa e il rilancio del
la Editorie Democratica. Con
clude il compagne Luca Pavoli-
ni. 

Sit-in delle donne 
sotto la RAI 

Questo pomeriggio una ma
nifestazione sotto la sede RAI 
di viale Mazzini, organizzata 
dalle donne del Comitato pro
motore per la legge di iniziativa 
popolare contro la violenza ses
suale. L'appuntamento è alle 
15. Sit-in per protestare contro 
l'ente di Stato che non concede 
uno spazio autogestito. 

Sequestrato a Latina 
LSD per un miliardo 

LDS per un valore di oltre un 
miliardo di lire è stato seque
strato dai carabinieri di Gaeta. 
L'LSD, circa 50 chilogrammi, 
era nel cofano di unVAlfa Ro
meo» fermata a un posto di 
blocco sulla superstrada Min-
turno-Formia. La guidava San
tino Marrocco di 23 anni di 
Minturno che è stato arrestato. 

suo fascino. Perlini sembra 
frugare nell'inconscio (un 
groviglio in bianco e nero) che 
nasconde anche un'ansia della 
Belle epoque. A dispetto della 
realtà (e tutti vi inciampano), 
U desiderio di quel «paradiso 
perduto* si realizza in fanta
stiche visioni- sono un sogno, 
un incubo, un'angoscia? 

J protagonisti della vicenda 
appaiono, all'inizio, come ma
nichini spolverati in soffitta 
dalla donna delle pulizie, che 
poi, mano a mono, danno trita 
ad una de formazione della in
cenda stessa (e non mancano. 
in palcoscenico, gli specchi ad 
hoc). che è scolorita (annerita 
o imbiancata dal tempo). Gli 
uomini e le cose sono tutti co
me addentati, sbocconcellati 
dal tempo. Sbocconcellato è 
anche il can-can, anche il suo
no del pianoforte e quello della 
fisarmonica che. alla fine del 
primo atto e dell operetta, cer
ca di riportare le cote ad una 
agreste semplicità. 

Incombe un miscuglio di a-
biti lunghi, di frac, di divise 

militari, di alte uniformi e an
che di nudi (la ragazza che fa 
il bagno della tinozza), e gli 
«acuti» raffinati di Irene Oli
ver si mescolano agli slanci 
popolareschi ben cantati e 
danzati. Lehar, che era unghe
rese, conosceva il segreto di 
melodie semplici, capaci di su
scitare forti emozioni, e così, 
tra fantasmi, automi, pupazzi 
meccanici o altro che siano, lo 
spettacolo si blocca sui mo
menti *sacri* (quelli del famo
so Valzer, della famosa *aria*) 
che diventano, tra le mani di 
Perlini, momenti anche di te
nera poesia. Attorno alla vedo
va imperversa una folla di as-
satanati, sulla cui testa crolla 
osta per crollare il inondo, ma 
Perlini preziosamene ferma V 
attimo fuggente in cut Lui to
glie il cappello a Lei, la stringe 
tra le braccia, le sussurra «ti 
amo», e l'amore trionfa sulle 
convemiioni, sull'opportuni-
smo, sulle rorine imminenti. 

ti nostro giornale ha già sot
tolineato i pregi di questa Ve
dova allegra, che non sono po
chi e continuano ad essere so
stenuti da una compagnia in
stancabile, netta quale non si è 
più inserito il tenore Giuseppe 
Di Stefano e della quale costi
tuiscono i pilastri portanti la 
cantante negro-americana I-
rene Oliver (la vedova). Delfo 
Menicucci (Danilo), Sandra 
Pacetti (Valencienne), Edoar
do Guarnera (Camillo), non
ché gli attori Vinicio Diaman
ti, Michele Bovenzi, Roberto Di 
Massimo. Giampaolo Innocen
tini, Gianni Paia, Alessandro 
Vagoni 

La replica cui abbiamo assi
stito ha provocato qualche dis
sento, ma non tanto con U ri
sentimento di quel che non c'è, 
quanto con tutto il gusto e la 
malizia per quel che c'è, va se
guita questa singolare vedova 
allegra (ma non troppo), eh.» 
non capiterà mai più di vede
re. Si replica fino al 10 maggio. 

Erasmo Valenta 

Si preparano 
i festival 
dell'Unità 
Dalla vecchia 
«formula» del 
calderone al 
tema unitario: 
il partito e 
l'alternativa 
Musica e film, 
balletto e 
teatro 
Le «aree» 1983 

Uno scorcio della festa dell'Unità '82 all'Isola Tiberina 

Queste Feste piene di novità, 
negli angoli più affascinanti 

L'anno passato le feste del
l'Unità hanno rappresentato 
per il partito comunista ro
mano — ma soprattutto per 
la vita stessa della città—mo
menti molto significativi di 
incontro popolare. Ostia, Vil
la Gordiani, l'Isola Tiberina 
— per fare solo qualche esem
pio — sono state occasioni 
straordinarie di spettacolo, di 
iniziativa politica, di produ
zione culturale. Adesso la fe
derazione, le zone, le sezioni 
stanno approntando il pro
gramma di festival per la 
prossima estate. A che punto 
siamo? Quali sono i progetti 
in cantiere? Risponde il com
pagno Goffredo Bettini, re
sponsabile nella segreteria 
del PCI romano per il settore 
stampa e propaganda. 

Stiamo avviando 11 lavoro: 
scelta del temi, degli spazi, 
calendario delle feste, conte
nuti politici e artistici. Ab
biamo fatto un seminario al
cuni giorni fa. che è servito 
molto a chiarire idee e a defi
nire proposte. Il punto di 
partenza è questo: l'esperien
za dell'anno scorso dimostra 
che, se ripensate e rinnovate 
con attenzione, le feste dell' 
Unità restano uno «strumen
to» eccezionale di contatto e 
di dialogo con la gente, E il 
motivo fondamentale del 
successo dell'edizione *82 sta 
innanzitutto in noi stessi: 
slamo riusciti in ampie zone 
del partito a vincere una 
concezione stanca, ripetitiva 
e burocratica dei festival. 
Dopo anni di «routine», i 
compagni ritrovano in que
sti appuntamenti — che co
stano anche una grande fati
ca — un'occasione per con
tare, per Incidere. Nel partito 
e nella società. 

Eppure in diverse sezioni, 
la Festa dell'Unita arriva co
me un gravoso impegno «in 
più* nel calendario delle ini
ziative. Col rischio— 

_ d l fare, innanzitutto, 
una «brutta* festa- È un erro
re politico. L'Idea che 1 festi
val siano un obbligo ammi
nistrativo, una parentesi nel
la vita delle sezlonL Io credo 
che .bisogna sempre di più 
combattere la tesi che la Fe
sta dell'Unità possa essere 
creata facendola ruotare at
torno a una formula fissa, ri
petibile all'infinito. No, la fe
sta è Invece una struttura «a-
perta», che cambia sempre. 
Perciò va preparata con cu
ra, con un dibattito vero tra 
le nostre file e nel quartieri. 
Su tale aspetto, quello del 
collegamenti esterni, del 
rapporti con le forze della so
cietà, dobbiamo fare del pas
si In avanti. 

L'anno passato fu fatta, 
con buoni risulta», U scelta 
di festival monografici, supe
rando 1 «calderoni» di prece
denti campagne. Anche per 
1*83 sarà così? 

Sì, ci sentiamo di riconfer
mare pienamente questa 
scelta. Per evitare sciatterie 
e genericità, nel programmi 

Glitici e culturali delle feste. 
. svolta c'è stata e va riba

dita: il festival deve avere un 
unico asse portante. Questo 
ravviva anche la parte politi
ca degli Incontri, quella che 
di solito più mostrava limiti, 

ritardi, stanchezza. Dobbia
mo offrire di nuovo nelle no
stre feste un'arena eccezio
nale di confronto tra uomini, 
forze, idee spesso anche mol
to diversi tra loro. 

Qual è il tema politico adot
tato come perno fondamenta
le di questa edizione '83? 

È il partito dell'alternati
va, l'alternativa democrati
ca. Intesa come processo che 
tocca i punti di fondo della 
crisi italiana, che chiama al
l'unità le energie e le forze 
migliori della democrazia e 
della sinistra, che Impone 
anche ai comunisti un rin
novamento. Scegliendo via 
via, festa per festa, un argo
mento, un terreno di ricerca 
e di lotta, si può far rivivere 
nella città — in un arco di tre 
mesi — un ragionamento po
litico e culturale, come in un 
unico mosaico. I «titoli» dei 
festival ancora non li abbia
mo individuati, ma esempi 
non mancano: questione 
morale, giunte di sinistra, 
giovani, donne, difesa dell' 
ambiente, industria cultura
le, pace, lavoro, vita delle 
metropoli. 

La parte culturale ed arti
stica delle feste, come quella 
strettamente politica, ha sof-

Arte 

ferto spesso dì ripetizioni, di 
scarsa gamma di «offerte». 
Cambierà qualcosa? 

Sì, dobbiamo scegliere con 
più cura 1 filoni. Non si può 
presentare — per fare un e-
sempeio — solo un cartello
ne di musica, magari soltan
to leggera o dei cantautori. 
Bisogna differenziare gli 
spettacoli perché gli interes
si e le esigenze del giovani, 
della gente sono cambiati. 
Quindi, più spazio alla musi
ca classica, al balletto, al tea
tro, al cinema. E non bisogna 
neppure puntare solo sul 
grandi nomi: la qualità ha 
confini più larghi. 

La macchina delle feste co
sta parecchio. È un argomen
to poco appetibile, ma molto 
concreto e che deve avere un 
posto non secondario nella fe
sta di preparazione. Su questo 
aspetto cosa è emerso dal se
minario? 

L'esperienza ci dimostra 
che la strada da battere non 
è quella di rinunciare a «qua
si tutto» per spendere «me
no». È vero, Ce un mercato 
che ogni anno aumenta i 
prezzi in modo sproporzio
nato, ma coi nostri spettacoli 
possiamo svolgere un ruolo 
di calmleraggio. La scelta, 

comunque, deve essere quel
la di realizzare a pagamento 
o con una sottoscrizione all' 
entrata gli spettacoli più co
stosi. È un metodo che ha da
to buoni risultati e che ha 
fatto comparire questa «vo
ce» non solo nel capitolo delle 
uscite. 

Un ultimo aspetto: gli spazi 
scelti per ospitare le feste. Il 
Borgo di Ostia Antica, l'Isola 
Tiberina, Villa Gordiani, il 
parco degli Acquedotti, la Mo
le Adriana: torneranno 111 tu
bi, le palanche, le bandiere e 
la gente delle feste dell'Unità? 

Si, rifaremo la scelta di an
dare a scoprire angoli splen
didi e un po' dimenticati di 
Roma. Perché danno anche 
alle feste un fascino e un'at
trattiva particolari. Ma pen
siamo di trovare ancora altre 
aree. Porteremo i festival. 
questo «tipo» di festival, nella 
periferia urbana. Un esem
plo? Tiburtino III. Sulle sedi, 
comunque, e sul numero del
le feste — come per 1 conte
nuti — dieciderà l'Insieme 
del partito. Il gruppo di lavo
ro della federazione darà 1' 
ultima parola alle zone, alle 
sezioni. 

Marco Sappìno 

Franca 
Sibilla, il 
giardino 
pietrifi

cato 
della 

ntemoria 

Franca Sibilla • Studio S, via della Penna, 59; 
fino al 16 aprile; ore 16/20, sabato 10,30/13 e 
16/20. 

Scrive Renzo Vesplgnanl nella presenta
zione delle singolari Incisioni che fanno «17 
giardino fmnmhablJe» di Franca Sibilla che 
l'artista studia 11 sogno come Céxanne stu
diava la mela sul tavolo e che Indaga II pro
prio inconscio non *per liberare nella cruda 
luce del giorno spaventosi fantasmi nottur
ni* ma che II disegna e incide «trattenersi con 
loro il più a lungo possibile*, derivandone na
turalezza, razionalità e accorta strategia co
municativa. È ben detto. Però, per me, Il 
grande fascUto delle Incisioni visionarie della 
Sibilla sta nel modo concreto secondo 11 quale 
l'Immaginazione più avventurosa e surreale 
si cala nella materia e nella tecnica dell'inci
dere. Direi, anzi, che la tecnica di stampa a 
colori con una sola lastra costituisca già una 

Sfotta. 
«L'ultima 

foglia* 
(1982) 

ragione di stupore e di godimento estetico. 
Insomma, la Sibilla ha restituito all'ac-
quaforte-acquatlnta il suo antico mistero, la 
profondità psichica, lo spessore evocativo 
della memoria, E in un piccolo foglio può 
essere chiuso un mondo dallo spazio e dal 
tempo vastissimi 

Il giardino improbabile è la metafora di 
una natura perduta, pietrificata che vive sol
tanto nella memoria e di una costruzione u-
mana segnata da continui crolli, inabissa
menti, voragini. La visione è da 'pelntre mo
rale* che vede, però, nelle fratture umane le 
verità da raccogliere e fare proprie. Un lievito 

S TO fondo di queste Immagini, ma chepotreb-
e generarne ben altre, sta In una qualità 

metaforica individuata nel momento stesso 
dello schianto e della frattura: come un rige
nerarsi e un riprodursi «cellulare» della vita 
dagli organismi stessi che muoiono. 

Dario Mìcacchi 


